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9 giugno 2009 

Complesso Monumentale di san Silvestro

Mostra d’arte di 
GIOVANNI DUSO  - pittore

Sono appena concluse le splendide esposizioni d’arte di Marco Cingolani, Giovanni Manfredini e Andrea Mastrovito, curata dalla Fondazione Vignato per l’Arte, in “tandem” con la rassegna degli Artisti per l’Arte Sacra. Ora il Complesso monumentale di San Silvestro apre le porte a Giovanni Duso, una delle Firme più significative del panorama dei pittori vicentini. “Duso dipinge i segni del tempo”, così il critico d’arte Giuliano Menato intitola il saggio magistrale che guida l’allestimento della mostra, e cita Mark Rothko, il grande pittore astratto ammirato da Giovanni Duso: "Tra i pittori è diffusa l'opinione che ciò che si dipinge non conti, purché lo si dipinga bene. Questa è pura accademia. Non esiste un buon quadro sul nulla." Ciò per dire che le forme dell'arte, anche quelle più lontane dalla realtà oggettiva, rispecchiano quanto meno le leggi e i bisogni di ogni essere vivente.

Duso dipinge - ha osservato Paolo Rizzi (1992) - "quel che, quasi schegge e barlume di luce, gli è rimasto imperlato nella retina

E' astrazione informale quella di Duso? – si domanda il Critico – “Il fare artistico di Duso, (…), non si riconosce in alcuna delle tre fondamentali tendenze dell'informale: non quella che si affida al gesto per fissare attraverso il braccio e il pennello la furia cromatica che si sprigiona dalla pulsione interiore (la cosiddetta “action-painting”); non quella che si concentra sul significato del segno (l’informale segnino), che diventa scrittura o struttura portante del quadro, ideogramma allusivo in cui vi è la totalità del reale; non quella, infine, che si abbandona alla materia.

Macchie trasparenti e agili segni si compenetrano nell'opera di Duso costituendo un tutt'uno inscindibile in cui egli fissa frammenti dell 'esperienza che affiorano dall ' intimo, ma che diventano altra cosa quando i valori pittorici li istituiscono in un linguaggio autonomo. La pennellata è funzionale alla costruzione dell'opera, determina equilibri ed armonie inediti, specchio d'una personalità riflessiva, che controlla i moti impulsivi, dominando resistenze psicologiche che comprometterebbero il risultato artistico. 

La pennellata non si abbandona al gesto impulsivo, né è condizionata dall' attimo che l'ha prodotta. L' attenzione è tutta concentrata sul processo in atto che esonera dal risalire al momento dell'azione, alla causa scatenante. La superficie pittorica, graffiata e incisa, si presenta come una plaga scabra che ha subìto le trasformazioni del tempo, esposta all'azione corrosiva degli agenti atmosferici. Le tracce superstiti non cancellano, tuttavia, I'assetto originario, sono reliquie di un mondo che si rigenera in forme diverse, ricomposte dalla mano di un avveduto artefice. L'ordine che regola l'operazione artistica non prosciuga, nella lenta costruzione dell' opera, la sorgiva freschezza dell' immagine. 

La recente produzione di Duso, per la riduzione della parte descrittiva all' interno di dilatate superfici, più vibranti e luminose, si apre ad una dimensione nuova della rappresentazione artistica. I fondi della pittura prevalgono sui dati del racconto, il rapporto tra l' immagine e il suo habitat si scioglie nel baluginìo di luce che smaterializza ogni cosa. I territori della memoria si trasformano in folgoranti apparizioni, in aperti campi visivi. L'occhio è preso dalle sollecitazioni colorate che, trapassando da un tono all'altro, rendono più avvincente la conquista visiva.

Anche la pittura di Duso, come quella di Afro e di Santomaso, i maestri veneti da lui amati, è sospesa tra figurazione e astrazione, per il continuo oscillare tra istanze interiori ed esigenze espressive, per la naturale disposizione a trasferire nella ricreazione artistica l'emozione del vissuto. Duso si dibatte nello stesso dilemma che portò Afro ad affermare "L'organismo rigorosamente formale di una pittura può contenere la leggerezza, il respiro di un'evocazione, I'improvviso soprassalto della memoria. Questo è per me un problema; questa è la costante ragione che mi fa dipingere". Nasce da qui l'impegno a misurarsi con tutte le sue forze per distillare dalla pittura quelle risonanze profonde che non la riducano ad un mero esercizio di stile.

Salvatore Maugeri ha definito Duso "pittore solitario, di poche parole, ma aggiornatissimo sulle vicende dell'arte". Nel confronto con i maggiori artisti, egli ha infatti maturato una coscienza critica che non tollera superficialità e compromessi. Le note cromatiche che accendono i suoi quadri, le terse atmosfere che vi circolano dentro, ci restituiscono l'aurorale freschezza della pittura veneta del Quattrocento. Suscitano nello spettatore lo stesso assorto stupore, la stessa intatta meraviglia. "Non ama il dibattito pubblico - ha scritto Salvatore Maugeri - né le dichiarazioni e i manifesti programmatici a difesa delle sue posizioni estetiche e della sua poetica. Lascia che chi osserva la sua opera pittorica scopra da sé la direzione del suo lavoro e i processi attraverso i quali perviene ad un'interrotta indagine di procedimento e di interiorizzazione di ogni forma". Il silenzio che accompagna il suo lavoro, premiato dalla qualità dei risultati, ci persuade della serietà dell'artista, il quale non si lascia prendere da effimeri successi né stordire dall'assordante rumore che domina l'attuale sistema dell'arte.  Gino Prandina
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